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Verso la pace 
nel Golfo 

Teheran anticipa la tregua 
ma invita a «essere vigilanti» 
Soddisfazione fra la gente 
ma niente manifestazioni 

L'opposizione anti-khomeinista 
applaude alla pace 
ed esprime la volontà 
di continuare la sua lotta 

Rafsanjani ordina: cessate il fuoco 
Le forze armate iraniane hanno già sospeso da ieri 
le ostilità, su ordine del comandante in capo Ra
fsanjani. E un segno che a Teheran qualcosa è 
cambiato davvero. Il clima tuttavia è di prudenza, 
in evidente contrasto con il trionfalismo e le esplo
sioni di gioia verificatisi sempre ieri nelle vie di 
Baghdad, L'opposizione armata al regime plaude 
alla pace, ma conlerma che continuerà la sua lotta. 

GIANCARLO LANNUTTI 

§ • Ordine alte forze armate 
di desistere «da qualsiasi azlo-
ne militare contro il nemico In 
aria, In terra o in mare, ora 
che II segretario generale del
l'Orni ria annunciato la data 
della cessazione del fuoco.. 
Cosi si esprime il comunicato 
del comandante In capo delle 
forze armate iraniane, hojato-
leslam Hasheml Ralsanjani, 
diffuso alle 13 di ieri (ora ita
liana) da radio Teheran. I cit
tadini iraniani hanno cosi ap
preso che la guerra è finita, 
che le ostilità possono cessare 
da subito, anche senza atten
dere la data del 20 agosto in
dicata da Perez de Cuellar. La 
prima reazione 4 di sollievo, 
venato quasi da incredulità: 
otto anni di lutti, di sacrifici, 
ed anche di tambureggiante 
propaganda, non si cancella
no con un colpo di spugna. 
Sollievo dunque, ma anche 
prudenza, alimentata dalle 
stesse parole dei dirigenti. An
cora Rafsanjani, invitando I 
combattenti a cessare le ostili
tà, ha esortato a «restare al
l'erta per rispondere ad atti 
satanici del nemico qualora, 
per la sua natura aggressiva, 
non rispettasse l'impegno alla 
tregua». 

Una cautela scontata, di
remmo quasi dovuta, che pe
raltro non riesce a maschera
re il cambiamento di clima 
che Indubbiamente è avvenu
to a Teheran. Appena due me
si fa sarebbe stata Impensabi
le l'accettazione di un «faccia 
a fatela» con Saddam Hus
sein, del quale si chiedeva 
ostinatamente la testa. Ora 
prevale ostentatamente II lin
guaggio della moderazione e 
del dialogo. Evidentemente 
l'ascesa di Rafsanianl (l'anima 
•pragmatica, del regime), il 
cumulo nelle sue mani del po
tere politico (parlamento) e 
militare (comando in capo) e 
la sua alleanza con Ahmad 
Khomelni, figlio dell'Imam, 
non sono rimasti senza conse
guenze. Anche se sarebbe 
sbaglialo pensare ad un cam
biamento sostanziale nella na
tura del potere integralista 
Islamico. 

L'Impressione prevalente è 
che la «svolta» - nei limiti in 
cui di svolta si può parlare -
sia stata determinata dalla 
pressione delle cose: il costo 
ormai insopportabile della 
guerra, la stanchezza della 
gente (che gli appelli di Kho
melni non riuscivano più a 
mobilitare e a spingere «al 
martirio»), la crescente ag
gressività dell'esercito di libe
razione nazionale dell'Iran 
(che negli ultimi due mesi si è 
Impadronito di alcune città ed 
ha Inflitto seri colpi alle forze 

regolari e al «pasdaran») 
Indicative degli umori della 

gente le dichiarazioni raccolte 
ieri nelle vie di Teheran, dove 
si esprime soddisfazione per 
la «buona notizia» ma si auspi
ca che «non ci siano ora anni 
di discussioni, che non si ripe
ta cioè quanto sta accadendo 
per arabi e israeliani». Comun
que, niente manifestazioni per 
le strade, almeno per il mo
mento, contrariamente a 
quanto è accaduto ieri a Ba
ghdad. Il regime non le vuole, 
pur interpretando la cessazio
ne del fuoco come «una scon
fitta delle cospirazioni irake
ne» (sono ancora parole di 
Rafsanlanl). E d'altronde - di
ce ancora l'uomo della strada 
- «speriamo nella pace, ma 
cosa dovremmo celebrare do
po tanti martiri?». 

C'è oltretutto la coscienza 
che i problemi In realtà co
minciano adesso. Il negoziato 
di Ginevra non sarà né breve 
né facile: le armi tacciono ma 
la pace vera è ancora lontana. 
E restano con tutto II loro pe
so i problemi economici e po
litici interni. Ieri Masud Ra|avi, 
presidente del Consiglio na
zionale della Resistenza e co
mandante dell'Esercito di li
berazione nazionale, ha detto 
chiaro e tondo che le sue for
ze «continueranno la loro resi
stenza e la lotta di liberazione 
in qualsiasi condizione per il 
rovesciamento di Khomeinl», 
perché «la dittatura religiosa 
dominante non ha tolleranza 
per la pace, la stabilità, la tran
quillità e II progresso econo
mico». La lotta continua, dun
que, ma forse ne camberan
no le forme e la tattica: Il co
mando Irakeno non può infat
ti consentire che l'Elnl conti
nui a combattere dalle sue ba
si sul confine, perché questa 
sarebbe una violazione della 
tregua. 

E che la pace debba «se
gnare l'inizio del seppellimen
to del regime» non è solo Ra-
javi a dirlo.Lo scultore esule 
Reza Olia, a nome del Centro 
degli Intellettuali e artisti Ira
niani progressisti In Italia, 
plaude alla fine «di una guerra 
assurda» e al fatto che si sia 
Imboccata «la strada giusta, 
una strada che solo la politica 
fanatica del regime ha fatto al
lungare», ed esprime dunque 
soddistazione per la tregua e 
per le trattative di pace, ma 
ammonisce che «oggi più che 
mai il popolo iraniano ha biso
gno di un governo democrati
co, per poter cancellare que
sto triste periodo della sua 
storia e garantirsi una vita civi
le e progressista, inconciliabi
le con l'Ideologia medievale 
dell'integralismo khomeini-
sta». 

Gli Usa nel Golfo 

Il segretario alla Difesa: 
«Ridurremo le nostre navi 
solo dopo la tregua» 
• i NEW YORK II segretario 
alla Difesa americano Frank 
Carlucci ha detto ieri che «ci 
vorrà ancora del tempo» pri
ma che II cessate II fuoco tra 
Iran e lrak induca gli Stati 
Uniti a ridurre la propria pre
senza navale nel Golfo Persi
co. 

In una breve intervista alla 
rete televisiva «Cnn», Carluc
ci ha anche detto che Wa
shington «prenderà di certo 
In seria considerazione» 
un'eventuale richiesta da 
parte dell'Orni di contribuire 
con la propria flotta alla su
pervisione della tregua, ma è 
apparso scettico circa il rea
lismo di una simile possibili
tà. 

Interrogato sul progetti 
della marina americana per 
Il periodo successivo al 20 
agosto, quando entrerà for
malmente In vigore il cessa
te Il fuoco, il ministro ha det
to che «per 11 momento, le 

istruzioni impartite alle navi 
non sono state modificate». 
•Aspettiamo prima che la 
tregua venga attuata - egli 
ha aggiunto ~ e anche dopo 
dovrà passare ancora del 
tempo per essere sicuri che 
non vi sia più pencolo per la 
navigazione nel Golfo Persi
co». 

Carlucci ha detto che gli 
Stati Uniti non hanno inte
resse a mantenere l'attuale 
consistenza della loro flotta 
«più a lungo del necessario» 
e che - se tutto andrà bene -
Washington intende ridurre 
il numero delle proprie navi 
dalle attuali circa 30 a «non 
più di cinque o sei». 

L'altro Ieri, commentando 
l'annuncio dell'accordo sul 
cessate II fuoco, il presiden
te degli Stati Uniti Reagan 
aveva sostenuto che ciò rap
presentava un «successo per 
la politica di forza e di impe
gno del governo america
no». 

Festa a Baghdad, 
balli nelle strade 
e spari in aria 
M BAGHDAD Fuochi d'arti
ficio, balli nelle strade e il cre
pitìo di centinaia di armi da 
fuoco - dai fucili e dalle pisto
le fino alla contraerea - che 
sparavano in aria hanno salu
tato ien a Baghdad l'annuncio 
dato dalla radio che il 20 ago
sto entrerà in vigore il cessate 
il fuoco su tutti i fronti de! Gol
fo. il regime ha proclamato tre 
giorni di festa nazionale, ma la 
popolazione della capitale ha 
anticipato la decisione facen
do festa per conto suo. Una 
festa, in verità, non solo rumo
rosa ma che ha creato anche 
dei problemi insoliti: tutti gli 
aerei di Imea diretti all'aero
porto intemazionale di Ba
ghdad hanno dovuto ieri sera 
ritardare l'atterraggio per non 
essere colpiti dalle centinaia 
di proiettili che solcavano il 
cielo in tutte le direzioni. Un 
avviso urgente a tenersi mo
mentaneamente alla larga è 
stato diramato dalla torre di 

controllo dello scalo a tutti i 
piloti in avvicinamento. 

Nelle strade, al fragore de
gli spari si è unito quello dei 
clacson delle auto suonati a 
distesa. Dalle vetture sono 
scesi gli automobilisti che 
hanno fraternizzato con i pas
santi e con i soldati di stanza 
in città. «La guerra è finita, rin
graziamo il Signore», si sentiva 
esclamare. Ma anche: «La 
guerra è finita, l'Irak ha vinto», 
secondo il clichè trionfalistico 
diffuso dalle autorità. Su que
sto terreno, e dimenticando 
che la guerra finisce con l'e
sercito respinto sulle posizio
ni di partenza, lungo il confine 
internazionale, la presidenza 
della Repubblica ha chiesto «a 
tutti gli irakeni di festeggiare 
per tre giorni le vittorie conse
guite sotto il comando del 
presidente Saddam Hussein*. 
Anche l'alto comando delle 
forze armate ha diffuso una di* 
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Saddam Hussein prende parte al festeggiamenti per II cessate il fuoco 

chiarazione rivolta «al popolo 
irakeno» nella quale si parla di 
•grande vittoria conseguita 
dall'lrak a nome di tutti gli ara
bi e dell'umanità» e si esorta a 
celebrarla appunto «come 
una grande vittoria senza te
ner conto delle conseguenze 
che denvano dall'attuazione 
degli altri termini delia risolu

zione 589»: formulazione 
quanto meno singolare e che 
lascia chiaramente trasparire 
il dubbio che l'accettazione 
della tregua possa non appari
re affatto, agli occhi della pub
blica opinione, come una 
•grande vittoria», ma quanto 
meno come uno stato di ne

cessità. I due proclami sono 
stati ripetutamente trasmessi 
dalla radio e dalla tv che han
no prolungato i programmi 
per mandare in onda musiche 
patriottiche e per mostrare 
Saddam Hussein recatosi «a 
rendere grazie a Dio» in due 
luoghi santi islamici a nord 
della capitale. 

I compiti nuovi e le difficoltà economiche 

Sorriso amaro per Perez de Cuellar: 
«UOnu rischia la bancarotta» 
Il bagno di sangue può fermarsi anche prima del 
20 agosto. «Siamo pronti a cessare subito i com
battimenti» scrive al segretario dell'Orni l'iraniano 
Velayatì. «La pace comincia oggi», dichiara l'ira
cheno Kittani. Pronti a partire subito i primi caschi 
blu. E ora anche la Casa Bianca, che guardava 
all'Onu dall'alto in basso, offre assistenza logistica 
e per i trasporti. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERO 

§ • NEW YORK. Non è detto 
che la pace debba aspettare 
fino al 20 agosto, e fino a 
quando, qualche giorno prima 
della data fatidica, prenderà 
posizione lungo il fronte detta 
guerra Iran-lrak l'intero con
tingente di 350 caschi blu che 
l'Onu ha deciso ieri all'unani
mità di inviare nella regione. 
Ci sono le condizioni perché 
la guerra cessi di mietere vitti
me già in queste ore. 

Subito dopo l'annuncio del 
cessate il fuoco pet il 20 ago* 
sto da parte del segretario ge
nerale dell'Orni, il ministro 
degli Esteri iraniano Ali Akbar 
Velayati gli ha fatto pervenire 
una lettera in cui si dice: «De
sidero informarla che il gover
no della Repubblica islamica 
d'Iran è pronto a trattenersi 
da ogni-azione militare terre
stre, navale ed aerea, a partire 

da oggi». E da parte irachena 
l'ambasciatore all'Onu Ismat 
Kittani, alla domanda da parte 
dei giornalisti su quando ini
ziava la pace, ha risposto: 
«Comincia da oggi». 

E in una mossa che appare 
tesa a battere sul tasto della 
pace immediata, lo stesso Pe
rez da Cuellar ha ieri dichiara
to che un primo gruppo dì ca
schi blu è «pronto a partire im
mediatamente». I) contigente 
complessivo, di 350 osserva
tori disarmati che venficherà 
la tregua e il ritiro delle trup
pe, per la prima volta nella 
storia dell'Onu comprenderà 
una piccola forza navale, col 
compito di pattugliare le 
sponde settentrionali del Gol
fo e l'estuario dello Shatt et 
Arab. È assodato che a questa 
forza multinazionale non par
teciperanno né sovietici né 

Perez de Cuellar 

americani. Ma trascinata dal 
successo dell'Onu, la Casa 
Bianca ieri ha annunciato che 
gii Stati Uniti sono «pronti a 
fare la loro parte», fornendo 
mezzi di trasporto ed assisten
za logistica. Reagan è dispo
sto a ridurre (da 25 a 5 unità) 
la presenza nel Golfo ma riba
disce che non se ne andranno 
del tutto. 

Washington non ha ancora 
detto però se è pronta a paga
re il mezzo miliardo di contri

buti arretrati all'Onu che ri* 
schiano di portare alla banca
rotta l'organizzazione in au
tunno. Paradossalmente pro
prio l'accrescersi del ruolo di 
mediazione e di pace dell'O
nu ne mette a dura prova le 
finanze. Dopo il molo svolto a 
Ginevra per giungere all'ac
cordo sull'Afghanistan, e 
quello nel por fine alla guerra 
nel Golfo, nell'agenda di Pe
rez de Cualler ci sono gli im
pegni che vengono richiesti 

per l'attuazione dell'accordo 
tra Sudafrica, Cuba ed Angola 
per l'indipendenza della Na
mibia, per la tregua nel Sahara 
occidentale e per la soluzione 
del nodo cambogiano. Un in
tervento dell'Onu in tutte que
ste situazioni significa che il 
costo delle forze di pace da 
un quarto circa dell'attuale bi
lancio annuo dell'Onu potreb
be salire al doppio del bilan
cio. «Ci troviamo di fronte ad 
una nuova ironia - ha dichia
rato lo stesso Perez de Cuellar 
- proprio mentre la ricerca 
della pace sì intensifica attra
verso le Nazioni Unite, rischia
mo di chiudere per bancarot
ta». 

Dopo i nove minuti forse 
emotivamente più carichi di 
tutta la storia recente dell'O
nu, quelli durante \ quali Perez 
de Cuellar lunedì pomeriggio 
aveva annunciato il cessate il 
fuoco, il segretario generale 
ha schivato ì complimenti che 
gli piovevano addosso. «Que
sto non è un successo perso
nale - ha detto -, è un succes
so delle partì in causa e del 
Consiglio di sicurezza». Ma ha 
poi confessato ai giornalisti 
che c'erano stati momenti in 
cui disperava di farcela: «Ma 
ho dovuto cela/velo», ha ag
giunto sorridendo. 

«Sollievo e soddisfazione» alla Farnesina per l'esito dei negoziati dell'Onu 
Dieci «caschi blu» italiani sono già pronti a partire come «osservatori» 

Ora la nostra flotta toma a casa 
«Sollievo e soddisfazione» della Farnesina per la 
conclusione della guerra Iran-lrak attraverso la 
strada dei negoziati condotti dall'Onu. Ci si avvia al 
rientro della flotta italiana inviata nell'ottobre scor
so nelle acque del Golfo. Ma l'Italia resterà nell'a
rea. Dieci ufficiali parteciperanno al pool di osser
vatori delle Nazioni Unite che dovrà garantire il 
rispetto del cessate il fuoco nella regione. 

• • ROMA La Farnesina è 
soddisfatta. Il raggiunto ac
cordo fra Iran e lrak e la firma 
ormai prossima della tregua 
sanciscono il successo della 
mediazione dell'Onu. E il mi
nistero degli Esteri italiano 
(insieme a quello tedesco fe
derale) si era sempre schiera
to a favore di una soluzione 
politica del conflitto II mini
stro Andreotti, negli ultimi 12 
mesi, quando ormai era chia
ro che quella che doveva es
sere la guerra lampo di Sad
dam Hussein era divenuto un 
orribile «cui de sac* dal quale 

era difficilissimo ventre fuori, 
aveva intensificato i suoi in
contri con i ministri degli Este
ri e i sottosegretari di entram
bi i paesi. E ieri, all'annuncio 
dell'accettazione delle condi
zioni dell'Onu da parte di en
trambi i paesi belligeranti, la 
Farnesina ha espresso il suo 
«profondo sollievo e la viva 
soddisfazione» per la pace or
mai prossima fra Teheran e 
Baghdad. Oggi il ministero de
gli Esteri italiano può sottoli
neare che «la proclamazione 
del cessate il fuoco, come a 
suo tempo l'adozione della ri
soluzione 598, costituisce un 
significativo successo delle 

Nazioni Unite, che conferma 
da un lato il ruolo essenziale 
che le spetta nella composi
zione delle controversie inter
nazionali e dall'altro il fonda
mento della fiducia costrutti
va che l'Italia ha sempre posto 
in essa». 

A dire il vero non tutto il 
governo espresse fiducia nel
l'azione dell'Onu quando la 
crisi del Golfo e il conflitto 
Iran-lrak erano al loro apice. 
Da più parti - soprattutto a 
proposito della controversa 
missione della flotta italiana 
nel Golfo - si levarono voci di 
sfiducia verso chi avrebbe 
preferito una flotta dell'Onu in 
quelle acque e non piccole 
flottiglie sotto diverse bandie
re, come si è poi verificato. 

In ogni caso, il cessate II 
fuoco rimette in discussione 
la presenza delle navi italiane 
al di là dello stretto di Hor-
muz. Lo ha già lasciato inten
dere il ministro della Difesa 
Zanone, uno dei fautori più 
strenui dell'intervento. 

Grande attenzione, ovvia
mente, fra i diretti interessati i 
militari italiani ancora impe
gnati nella scorta ai mercantili 
e alle petroliere che varcano 
le colonne d'Ercole di Dubai. 
Raggiunti vìa telefono nelle 
acque di Jebel Ah, alcuni uffi
ciati del diciottesimo gruppo 
navale si sono detti ovviamen
te molto interessati alla noti
zia, ma la consegna dei vertici 
della manna, per il momento, 
è il silenzio. La flotta italiana 
nel Golfo, ridottasi negli ultimi 
mesi, è ora composta da tre 
fregate, due cacciamine e una 
nave-appoggio. Verso metà 
mese una delle tre fregate, la 
«Aliseo», dovrebbe rientrare 
in Italia senza essere sostitui
ta. L'Italia awierebbe così una 
sorta di disimpegno lento in 
attesa che la situazione, nel 
Golfo, tomi alla definitiva 
tranquillità. Le unità al coman
do dell'ammiraglio Angelo 
Mariani iniziarono il loro lavo
ro di scorta all'inìzio dell'otto
bre dello scorso anno. La 

scorta più recente si è conclu
sa all'alba di ieri, quando il 
«Sagittario» ha accompagnato 
in «uscita» dallo stretto di Hor-
muz la petroliera «Ambrosia». 

L'Italia, comunque, non 
scomparirà completamente 
dall'area. Come aveva già an
ticipato il ministro Andreotti 
nei giorni scorsi, nostri «osser
vatori» parteciperanno - su ri
chiesta del segretario genera
le delle Nazioni Unite - al 
pool dì 250 osservatori dell'O
nu che dovrà garantire il ri
spetto del cessate il fuoco. Gli 
ufficiali italiani saranno dieci, 
scelti per provate capacità 
operative, conoscenza delle 
lingue, precedenti esperienze 
nell'area. Tutti ufficiali, i gradi 
compresi tra tenente colon
nello e capitano. L'Italia met
terà a disposizione anche un 
aereo da trasporto C-130 He-
rucles. Ma non è detto che te 
Nazioni Unite, vista la difficol
tà delle operazioni dì control
lo, non richiedano un impe
gno superiore, per uomini e 
mezzi. 

Maggy festeggia 
la tregua 
su una nave 
nel Golfo 

Margaret Thatcher (nella foto) non ha resistito alla tenta
zione di una mimcrociera di tre ore nelle acque ora tran
quille del Golfo. Dì ritorno da una serie di visite in Estremo 
Oriente la «lady di ferro» ha fatto sosta a Dubai e di lì in 
elicottero è stata portata sul cacciatorpediniere Manche
ster La Gran Bretagna ha attualmente sei unità nelle acque 
del Golfo. La Thatcher ha poi avuto un colloquio con il 
ministro della Difesa degli Emirati, Bin Rashid Al Ma-
ktoum, in una saletta privata del modernissimo aeroporto 
di Dubai. 

«Una vittoria 
dei popoli» 
afferma la Tass 

Quanti in Occidente affer
mano che il conflitto Iran-
lrak è stato una guerra sen
za vincitori - afferma la 
Tass - hanno ragione solo 
da un punto di vista milita
re. quella che sta per verifi-

ma^^mmm^mam^^mmm carsi è una vittoria per i po
poli dei due paesi. L'Urss riconosce pienamente il ruolo 
eccezionale svolto dall'Onu nella cessazione dello spargi
mento di sangue. «Faremo tutto quanto la comunità inter
nazionale ci chiederà» ha risposto il portavoce del ministe
ro degli Esteri a un giornalista in risposta a una domanda 
sulla possibile partecipazione dell'Urss alla forza di pace. 
Ma si sa già comunque che le due superpotenze, per deci
sione dell'Onu, non tnvieranno caschi blu. 

Non riparte 
perora 
la flotta 
francese 

Enorme soddisfazione del
la Francia per il cessate il 
fuoco nel Golfo ma per ora 
non è previsto nessun cam
biamento per quanto ri
guarda la flotta francese nel 
Golfo in attesa di eventuali 

•••••••••••••••••••••••«•••••••^ diverse decisioni a livello 
politico. Intanto si pensa agli affari. Il consigliere economi
co dell'ambasciata iraniana a Parigi afferma in un'intervi
sta alla «Tribune de Economie» che sicuramente la Francia 
parteciperà in larga misura alla ricostruzione in Iran e che 
questo paese aspetta ora che Parigi revochi concretamen
te l'embargo sulle importazioni di petrolio iraniano. 

Genscher 
scrive 
a Teheran 
e Baghdad 

Il ministro degli Esteri della 
Germania federale, Hans 
Dietrich Genscher (nella fo
to), si è congratulato con 
Perez de Cuellar ed ha scrìt
to ai due governi di Iran e lrak esortandoli ad astenersi da 
qualsiasi atto che possa ostacolare II raggiungimento defi
nitivo della pace. «E necessario che fino all'entrata in vigo
re del cessate il fuoco ì due paesi interessati diano prova 
della massima moderazione onde rendere possibile al se
gretario generale l'applicazione della risoluzione 598 in 
tutte le sue parti e garantire così una pace duratura», ha 
scritto nella sua missiva il capo della diplomazia della Rfg. 

Dal Giappone 
caschi blu 
e aiuti sanitari 

Nel corso di una conferen
za stampa il Giappone ha 
annunciato ufficialmente la 
sua partecipazione diretta 
alla forza di pace con due o 
tre osservatori civili. Per 
quanto riguarda la coopera* 

^^mm^^m^^mm^^ zione bilaterale il ministro 
dell'Industria e del Commercio estero ha annunciato pre
stiti sia a Iran che lrak. Un funzionario dello stesso dicaste
ro ha poi auspicato una pronta ripresa dei contatti tra il 
governo iraniano e il gruppo nipponico «Mitsui» per dare il 
via ai lavori dì costruzione di un impianto petrolchimico a 
Bandar Khomeìni interrotti allo scoppio del conflitto. L'a
zienda costruttrice garantisce che se l'Iran restituirà alla 
ditta le perdite causate dall'interruzione dei lavori il pro
getto da settemila miliardi di lire potrà ripartire subito. 

Vento di pace 
anche 
peri Lloyd's 

L'annunciata tregua tra Iran 
e lrak significa polizze di as
sicurazioni meno salate per 
le petroliere in navigazione 
nel Golfo. Le principali or
ganizzazioni di assicurazio-
ni marittime, i Uoyd's e l'In-

^^+^^»^^^^^^™ stitute of London Underwri-
ter, hanno annunciato a Londra che passano da polizze 
dello 0,5% del valore del carico allo 0,375%. Gli assicurato
ri hanno anche annunciato che quando la tregua diventerà 
effettiva ci sarà un ulteriore calo nelle tariffe salite alle 
stelle nelle fasi calde della guerra. 

ANTONELLA CAIAFA 

Istituto di ricerca Usa 

Ancora in corso 23 guerre 
che hanno già fatto 
tre milioni di morti 
• • ROMA. Due guerre sono 
finite o stanno per finire ma in 
tutto il mondo ce ne sono al
tre 23 in atto - considerando 
non chiusa la cnsi afghana -
con il loro carico di morti, fe
riti, distruzioni. Il sospiro di 
sollievo per il cessate il fuoco 
tra Iran e lrak, e per l'intesa tra 
Sudafrica, Angola e Cuba non 
può far dimenticare che le 
«piccole» guerre che insangui
nano il mondo sono ancora 
tante, quasi due dozzine. 

Tante guerre «piccole» e 
•medie» che hanno già causa
to direttamente tre milioni di 
morti, i quattro quinti dei quali 
tra la popolazione civile. Dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale - ha accertato l'isti
tuto di ricerche di Washington 
•World Priorities» - Il totale 
dei morti per serre, ribellioni 
e nvoluzioni di ogni genere è 
una cifra spaventosa: 17 mi
lioni. Secondo l'istituto di ri
cerche americano, poi, Il 
1987 è stato in assoluto l'anno 
in cui a memona d'uomo si 
sono potute censire più guer-

Ecco alcune cifre presenta
te da «World Priorities»: Ame
rica Latina: Colombia (30.000 
morti dal 1956), El Salvador 
(65.000 dal 1979), Guatemala 
(138.000 dal 1966), Nicara
gua (30.000 dal 1980), Perù 
(10.000 dal 1981); Medio 
Oriente (non quantificato il 
numero dei morti nel quaran
tennale conflitto arabo-israe
liano): Libano (52,000 dal 
1982), Iran-lrak (877.000 In 
otto anni); Alnca: Angola e 
Namibia 213.000 dal 1975), 
Ciad (7 000 dal 1980), Etiopia 
(500.000 dal 1980), Sahara 
occidentale (10.000.. dal 
1975), Mozambico (400.000 
dal 1981), Sudafrica (4.000 
dal 1985), Sudan (10,000 dal 
1984), Uganda (102.000 dal 
1981); Asia; Afghanistan 
(14.000 sovietici e 85.000 
afghani dal 1979), Birmania 
(2 000 dal 1985), India (5.000 
dal 1984), Indonesia (nessuna 
stima precisa da Timor), Cam
bogia (24.000 dal 1979), Laos 
e Vietnam (30.000 dan979), 
Filippine (60.000 dal 1970), 
Sri Lanka (6.000 dal 1984). 

l'Unità 
Mercoledì 
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